
CULTURA E SPETTACOLI 

\Aw'*t ^S^.fo'. Il 43° Festival dì Cannes Applausi e lodi per Gerard Depardieu 
che offre una interpretazione strepitosa 

nel film di Jean-Paul Rappeneau, candidandosi a uno dei massimi premi 
«E' un personaggio che mi è entrato dentro, credo che non sarà facile uscirne» 

Cyrano duella con la Palma 
Che sentimentale 
quel nasone 
di cappa e spada 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

• • CANNES Fintantoché non 
l'abbiamo visio non ci pareva 
possibile. Gerard Dcpardieu 
nei panni di Cyrano de Bergc-
rac? Troppo grande, troppo 
grosso. Be', I abbiamo visto e 
bisogna riconoscere che e un 
portento Jean-Paul Rappe­
neau, ben coadiuvato dallo 
sceneggiatore Jean-Claude 
Carriere, davvero in stato di 
grazia per l'occasione, rivela 
una mano registica calibrata, 
(elice nel dare forma e smalto 
ammirevoli ad uno spettacolo 
insieme ralfinalo e movimen­
tatissimo. Da tutto ciò e (acilc 
prevedere che nel verdetto li-
naie della giuria, tra qualche 
giorno, Cyrano de Bergerae 
possa ritagliarsi un ruolo sicu­
ramente privilegiato. 

Il cinema, d'altra parte, si 0 
cimentato spesso con simile 
testo. E, di norma, gli esiti sono 
parsi sempn" corretti, profes­
sionalmente apprezzabili. Non 
parliamo poi degli allestimenti 
teatrali, che sono davvero in­
numerevoli, una sorta di caval­
lo di battagla per ogni attore 
di un certo peso (recente il ca­
so di Bclmondo). 

Ora. Cyrano de Bergerae, 
concepito e realizzato da Rap-
pcr.eau e co inpagni. ha innan­
zitutto un grandissimo fonda­
mentale predio. Benché, infat­
ti, non si sottragga ad alcuna 
fedeltà al testo originario -
Carrière ha lavorato di fino, to­
gliendo pochissimo alla pièce 
di Rostand cosi com'è: inoltre. 
Dcpardieu è mostruosamente 
bravo nel rispettare metrica e 
scansioni del versi alessandrini 
- l'allestirne ito cinematografi­
co riesce ad evitare puntual-
mente.'brill.mtcmcnte'. le insi­
diose trappole di una vicenda 
articolata per gran parte tra 
dialoghi sof.sticati. abbandoni 
lirici sempre ai margini della 
leziosità, soprassalti dramma­
tici e sentimentali di ambigua, 
incalzante complessila psico­
logica. 

Dice Rappeneau: «Nessuno 
dei film su Cirano è mai piaciu­
to granché. Troppo rispettosi. 
troppo attenti ad una scrupo-

, Iosa fedeltà al lesto, ma soprat­
tutto terribilmente immobili. 
Cyrano evoca l'azione, il ritmo, 
il movimento, il dinamismo, il 
fiammeggiare della passione. 
Ora quei film sono statici. 
quando un personaggio parla, 
smette di muoversi. Quelli che 
lo attorniano, piantati la. l'a­
scoltano senza far niente, 
avendo quasi l'aria di consul­
tare mentalmente l'orologio». 

Dì immediato riflesso, il regi­
sta ha buttato risolutamente 
ogni propri i risorsa e i dovizio­
si mezzi a disposizione nella 
arrischiata impresa di questo 
suo classico e nuovo Cyrano 
de Bergerae, imprimendo ritmi 
e tempi, cadenze e movenze, 
scene intime e grandiosi ester­
ni di epiche battaglie di travol­
gente, ineguagliata potenza vi­
sionaria e spettacolare. 
- Su tutto, su lutti, peraltro, si 
staglia, autorevole e sensibile, 
duttile e intenso, il carisma ben 
temperato di Gerard Depar­
dieu. qui in una performance 
pressoché perfetta, esemplare, 
proprio perché assolutamente 
aderente ad un personaggio 
temerario e tormentato, reso­
luto e diviso come è in origine 
l'archetipo di eroe o antieroe 
romantico creato da Edmond 
Rostand. È sempre Rappeneau 
che spiega, precisa eloquente­

mente giusto a proposito del 
suo film: «Cyrano parla smoda­
tamente del suo naso, "peniso­
la" di cui esagera volontaria­
mente l'importanza. E eviden­
te che questo aspetto nascon­
de un'altra cosa. C'è in questa 
storia una mescolanza del te-
ma di Faust e di quello della 
Bella e la Bestia. Sotto la diffor­
mità si nasconde un bel princi­
pe... Il personaggio si trova al­
l'incrocio di miti persistenti 
che riecheggiano sempre nel­
l'inconscio collettivo... Cosi, se 
ho pensato a Gerard Depar­
dieu per la parte, è perché lo 
so capace di esprimere simul­
taneamente i due aspetti del 
personaggio. L'estro superbo e 
brillante, T'anima dolente e di­
sperata». 

Il plot per se medesimo, pu­
re notissimo e frequentato, 
non finisce di allettare né il col­
to pubblico, come si dice, né 
l'inclita guarnigione. Cyrano, 
gagliardo moschettiere, lette­
rato e spadaccino di inesauri­
bile talento, se la prende con 
ipocriti e mediocri (dall'attore 
trombone Montfleury al poten­
te duca di Guisa, dai damerini 
pretenziosi ai ribaldi prepoten­
ti) esaltando, per contro, l'ar­
te, la poesia e, massimamente, 
l'amore. Fin da ragazzo inna­
morato della bellissima cugina 
Rossana. Cyrano si strugge nel­
la sua segreta, inespressa pas­
sione, giusto perché, provvisto 
di un naso abnorme, teme di 
essere rifiutato e deriso dall'a­
mata. 

È questo, anzi, il lulcro dei 
restanti eventi che risucchiano 
via via il bel Cristiano, amato 
dalla stessa Rossana, Cyrano, il 
duca di Guisa, in un carosello 
ironico-tragico folto di illumi­
nazioni liriche fiammeggianti. 
Il celebre stratagemma di Cy­
rano, che scrive lettere colme 
d'amore a Rossana per conto 
dell'incolto ma prestante Cri­
stiano, resta sempre uno dei 
punti di forza magistrali della 
pièce. A suggello del superlati­
vo approdo della fatica di Dc­
pardieu e di Rappeneau. della 
bella e sensibile Anne Brochet 
(Rossana) e del duttile Jac­
ques Weber (duca di Guisa), 
va aggiunto significaiivamentc 
che il decor pertinente e sa­
pientissimo è opera di Ezio Fri-
gerio e che i costumi, ora fasto­
si e ora sbrindellati, sono fir­
mati da Franca Squarciapino. 

Per una lieta novità quale 
questo Cyrano, il 43" Festival di 
Cannes getta addosso, nel­
l'ambito della rassegna com­
petitiva, una pellicola america­
na straripante di Iruculcnzc e 
di cftettacci vieti come Wildat 
tleart di David Lynch. Si tratta 
della contrastata storia d'amo­
re dello spostato Sailor e della 
vogliosa Lula che. in fuga verso 
la California, vengono braccati 
dalla diabolica madre della ra-

' gazza e da un gangster suo 
• complice. Per oltre due ore si 

assiste, dunque, ad una serie 
intensiva di amplessi, di vio­
lenze efferate, di banalità in­
sultanti, fino al conclusivo tri­
pudio dell'>amore giovane- Ira 
i sullodati Sailor e Lula. Abbia­
mo scarsa propensione per 
queste macellerie condite di 
svenevolezze, anche se qual­
cuno insiste a spiegarci il ri­
svolto ironico di simili grevi frit­
tate. Comunque, a chi piace il 
genere, David Lynch e accoliti 
regalano sangue e abiezioni a 
volontà. 

Gerard Depardieu viene a Cannes ininterrottamente 
da cinque anni. È un habìtuéde\ festival, come direb­
bero i francesi. Ma un trionfo come quello di que­
st'anno non l'aveva mai ottenuto. Nel ruolo di Cyra­
no è semplicemente stupendo e il pubblico france­
se (il film è già nelle sale) lo sta ricompensando 
con incassi faraonici. Dopo vent'anni di carriera, si 
può dirlo: Gerard Depardieu è il numero uno. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• • CANNES. Cyrano era qui 
anche l'anno scorso, ma in in­
cognito. Lo annunciavano i 
baffoni e i capelli lunghissimi 
che scendevano fin sulle spalle 
e incorniciavano il faccione di 
Gerard Dcpardieu. A Cannes 
per presentare Troppo bella 
per le, che concorreva al Festi­
val e avrebbe poi totalizzato in 
Francia incassi da capogiro, 
Gerard stava girando proprio il 
Cyrano che oggi incassa, an­
ch'esso, miliardi, e ambisce a 
qualche premio qui al Palais. Il 
Cyrano che sorride dal palco 
di una sala strapiena, con i 
giornalisti stretti come sardine 
e costretti ad accovacciarsi per 
terra (a proposilo, ma dov'è 
andata a linirc l'ospitalità fran­
cese?), somiglia al solito De­
pardieu. Con quell'aria un po' 
strafottente, un po' orsa, con i 
capelli che gli scendono a spi­
nacio (e danno l'idea di aver 
bisogno di uno shampoo) e si 
dividono sulla fronte a nascon­
dere una blanda calvizie, vesti­
to sul trasandato, tutto di nero 
stile Armani. 

Eppure Cyrano gli è rimasto 
addosso. Sarà difficile, da que­
sto momento in poi. separare 
l'attore un personaggio cosi 
carico di sentimento e di pas­
sione. Un rischio che si corre 
quando si interpretano storici 
ruoli, nei quali ci si misura con 
I grandi del passalo. Come Jo­

sé Ferrer. ad esempio. E con 
quelli del presente, come 
Jean-Paul Belmondo che. pro­
prio in questo periodo, lo ha 
ree italo a teatro. 

Ma la poetica sofferenza di 
Cyrano, la suadente seduzione 
delle sue parole, la sconfitta di 
un'anima imprigionata in un 
aspetto esteriore «più che brut­
to, grottesco», a Depardieu 
non importa, anzi. «Tutti gli at­
tori sono dei Cyrano, tutti gli 
adulti sono dei Cyrano: me­
glio, tutti i bambini. Ognuno di 
noi ha provato a innamorarsi 
senza essere corrisposto. 
Ognuno ha cercato, sin da pic­
colo, tante strategie per sedur­
re l'altro». E la seduzione Cyra­
no l'ha aflidata alle parole, 
una seduzione inlellettuale 
nella quale tante donne, come 
Rossana, restano intrigate an­
cora adesso. Certo, sentire la 
voce di Depardieu che sussur­
ra I versi di Rostand, una voce 
morbida dalle centomila sfu­
mature, una voce che a tratti 
diventa davvero un sospiro, è 
una bella esperienza. Sarebbe 
un peccato se 11 doppiaggio 
italiano facesse perdere la so­
norità della lingua e la bellezza 
del verso. Ma soprattutto se 
spezzasse quell'unità voce-vol­
to che fa di Depardieu un vero 
Cyrano, dall'aspetto pesante e 
dalla sensibilità leggera. Tanlo 
che il trucco non ha avuto bi-

Accamo, 
Gerard 
Depardieu 
(col nasone) 
nei panni 
di Cyrano 
e Vincent 
Perez 
A destra, 
Mastroianni 
e Tori atore 
sul se! 
di < Stanno 
tutti bere» 
oggi 
in concorso 

sogno di deformarlo più di tan­
to. 

«È vero, ho d ito al mio Cyra­
no un'aggressività in più rispet­
to all'ironia con la quale viene 
interpretato a teatro. E' stata 
una scoperta unchc per me. 
Non avrei mai creduto di poter 
arrivare a esprimere tanta vio­
lenza come nella prima scena 
del film. Ma Cyiano e un ribelle 
che si rivolli! prima di tutto 
contro se stesso, contro i suoi 
limiti, e poi contro l'autorità. 
Ma egli è audace e vulnerabile, 
lo penso di essere stato Cyrano 
anche in altri lilm, con la sua 
Ingenuità, i sonni, le follie, l'a­
narchia. Non .ivrei potuto in­
terpretarlo cor. la siessa sem­
plicità se fossi stato più giova­
ne, e se aversi aspettato anco­
ra sarei slato troppo vecchio». 

Si passa un fazzoletto sulla 
fronte sudata e son idi :. Depar­
dieu. E' soddisfatto dui suo la­
voro e il pubblico di C.inncs ha 
sottolineato un successo che 
già lo aveva prcmk.to nei cine­
ma francesi. Qualcuno gli 
chiede se avrebbe interpretato 
anche il film di Gi>djrd: «Per­
ché no? In fondo è in versi an­
che quello», ironizza, ma poi 
aggiuge: «Godard iì un regista 
come un altro e io sono un at­
tore. D'altra parte 1 suo film è 
interessante». Accanto a lui il 
volto delicato di Anne Brochet. 
la Rossana che ha latto gridare 
al miracolo i critici francesi (i 
quali quando si tratta di attori e 
attrici locali gridano facilmen-
te al miracolo) e Jacques We­
ber, che nel film d i la grinta e 
la giusta cattiveria al Conte De 

Guiche, cavalleresco avversa­
rio di Cyrano. «Mi piacerebbe 
un giorno essere De Guiche -
confessa Depardieu - Cyrano 
non esisterebbe senza di lui. 
D'altra parte l'ho già interpre­
tato. Quando recito mi piace 
mettermi nei panni degli altri. 
Cosi questa volta sono stato sia 
Cyrano, che De Guiche, che 
Christian. E persino Rossana». 

L'attore si lermerà poco sul­
la Croisetle. giusto fino al ter­
mine del Festival (se vinces­
se...). Poi tornerà a New York 
dove sta girando, diretto dal­
l'australiano Peter Weir, il suo 
primo film «tutto americano»: 
quel Green Card che racconta 
la storia di un musicista france­
se che sposa una newyorkese, 
senza amarla, per poter vivere 
e lavorare negli Usa. 

1A SECONDA VOLTA DI TORNATORE La data è la stes­
sa di Nuovo cinema Paradiso «ma quest'anno a Cannes -
ha detto Giuseppe Tomatore - avevo proprio deciso di 
non tornare, in omaggio a Cesare Pavese che ha scritto 
che nessun luogo ò più invivibile di un luogo dove si è 
stati lelkri». «Adesso - ha continualo il regista - potrei dire 
con una boutade che uno che si chiama Tomatore deve 
tornare per forza. In realtà avevo un debito di ricono­
scenza verso un festival al quale devo lo stesso fatto di 
aver potuto realizzare Stanno latti bene In concorso 
piuttosto che fuori, «per non considerarsi in pensione già 
a 33 anni». Tomaore giudica comunque il suo film «fuori 
gioco» rispetto a possibili premi della giuria. 

I FILM DI OGGI. Se i film in programma oggi: fuori concor­
so va La petite siiène di Ron Clements e John Muster. in 
gara Stanno tulli tienedi Giuseppe Tomatore (Italia) eJu 
dou di Zhang YÌTIOU e Yana Fengliang (Cina-Giappo­
ne) ; nella «Quinziine des réalisateurs- Paper mask di Ch­
ristopher Morahan (Gran Bretagna) e Slille betruger di 
Beat Lottaz (Germania fedcrale-Svizzcra). Infine, in -Un 
certain regard». Rose noir. rose rouge di Sergue! Soloviev 
(Urss). 

i'OLEMICHE PER I.OACH Le polemiche su Hiddcn agen­
da, il film di Kenneth Loach sull'Irlanda del Nord che ha 
rappresentato la oran Bretagna in concorso, non si pla­
cano. La notizia più clamorosa e che otto giornalisti bri­
tannici accredita'.i al festival hanno protestato ufficial­
mente presso il direttore Gilles Jacob, ritenendo «disdice-
vole-cheun film, a sentir loro «prò Ira», fosse l'unico con­
corrente britannico alla Palma d'oro. Ken Loach è torna­
to a Londra preoccupato perché il film non ha ancora 
una distribuzione in patria, ma lievemente consolato dal 
fatto che il festival di Edimburgo si è dimostrato interes­
sato a llidden agenda. Nel frattempo il quotidiano fran­
cese Liberation ha «pizzicato» un altro critico britannico 
molto prestigioso ma molto di destra, Alexander Walker, 
che sul London EveningStandard ha scritto che la proie­
zione del lilm per i giornalisti era stata accolta da fischi e 
risate. Nulla di più falso, scrive LiMration (e noi possia­
mo confermare). Ultimissima curiosità; Alexander Wal­
ker non è inglese, è nordirlandese; ma sicuramente, al­
meno lui, non «pra Ira». 

REGISTI EUROPEI IN USA. Miramax scatenata al Marche: 
la casa di distribuzione Usa che ha acquisito i diritti di 
Porte aperte di Gianni Amelio (ed è la stessa che ha di­
stribuito in America Nuovo cinema Paradiso, un ottimo 
precedente) si e assicurata anche il lilm di Stephen 
Frcars Vie grifter.;, il primo del regista inglese dopo il la-
moso Le relazioni pericolose. Prodotto da Martin Scorse-
se e Robert Harris per la Cineplex Odeon. Tfie grìfters è 
un thriller con Jchn Cusack. Anjelica Huston e Annette 
Bening. E' tratto da un romanzo di Jim Thompson ed è 
sceneggiato da Donald E. Wesllake. Riprese in corso a 
Los Angeles, uscii a prevista per Natale. 

Il regista americano presenta «Wild at Heart»: «Ho fatto un film alla Elvis Presley su due deficienti» 

«Cincubo è il mio mestiere». Parola di Lynch 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• i CANNES. Alla conferenza 
stampa di WildalHeart si con­
suma il grande inganno. Gli in­
terpreti del film non ci sono. O 
sono mascherati. Isabella Kos-
sellini è bruna ed elegantissi­
ma come sempre, non è più la 
biondona laida e pelosa vista 
sullo schermo. Willem Dafoe, 
tagliali i balletti e recuperati i 
denti nascosti da un'apposita 
protesi, toma il bel ragazzo co­
nosciuto in Plaioon. Laura 
Dern e Nicolas Cage sembrano 
giovani per bene, non gli 
amami violenti e un po' Imbe­
cilli del film. E poi c'è David 
Lynch. Ma non può essere lui. 
Davvero quel bel signore alto e 
abbigliato in nero, con una fi­
nissima camicia grigia, è il 
pazzo che immagina incubi 
come quelli messi in scena in 
Wild at Hean, nel precedente 
Velluto blu (che gli somiglia 
moltissimo), nel vecchio, im­
pressionante Eraserhead!Qu\ 
ci hanno imbrogliati. Lynch e 
la sua masnada di mostri han­
no mandato alla conferenza 
stampa i loro fratellini per be­
ne. 

Eppure, non è cosi. Lynch fa 
sogni orrendi («Anche mollo 
peggiori di quanto non appaia 
dai film», garantisce) proprio 
perché è un signore per bene, 
educato, colto, nato nel Mon­
tana, che ha studiato arte ed è 
arrivato al cinema relativa­
mente tardi (dal suo primo 
cortometraggio, The Alpltabet 

del '67, al primo vero film, Era-
serhead, passano dieci anni). 
Cosi, dopo esperienze produt­
tivamente un po' anomale co­
me Elephanl Man e Dune, Lyn­
ch è diventato con Velluto blu 
e Wild at Heart il cantore dei 
mostriciattoli un po' ridicoli, 
un po' ripugnanti che si aggira­
no nella provincia Usa. «Un 
film alla Elvis Presley su due 
deficienti», questa è la sua az­
zeccata definizione di Wild. 
Ma inutile chiedergli di razio­
nalizzare questo suo approc­
cio. Anzi, per capire il suo ci­
nema occorre imparare una 
parola inglese difficilmente 
traducibile e ben poco razio­
nale, mood (stato d'animo, 
umore, sensazione). 

Dice Lynch: «Amo certe co­
se della cultura popolare Usa. 
Il rock'n'roll, gli anni Cinquan­
ta, è l'atmosfera in cui sono 
cresciuto. Ma i miei film nasco­
no sempre da luoghi determi­
nati e dal particolare mood di 
questi luoghi. Ed è soprattutto 
la musica a rendere il mood di 
una zona, un paesaggio, una 
città». Quindi il punto di par-
lenza di un film è sempre uno 
slato d'animo, non una storia? 
•E' un processo visuale. Sono 
pur sempre un ex pittore, an­
che se la pittura è profonda­
mente diversa. Diciamo che il 
cinema può ritrarre le astrazio­
ni, ed è questo che lo rende 
cosi magico. Suono e immagi­
ni, accostati, creano magia. A 

ìrtCr -

questa magia si aggiunge II 
senso del tenpo, e si ottiene 
una storia. Cosi si riesce ad an­
dare molto in profondila. Men­
tre articolare le sensazioni in 
modo verbale, usando solo le 
parole, ti costringe a restare in 
superficie». 

Inutile dire che per Lynch il 
confine tra umorismo e orrore 
è «molto sottile». Per lui «l'umo­
rismo è la cosa più astratta che 
ci sia. Mi piacciono molto le si­
tuazioni assurde, difficili da 
esprimere co i parole». E' que­
sto che lo rende un virtuoso 

del grottesco, nel «m») nobile; 
e che rende la sua messinsce­
na della violenza co:;! unica, 
cosi personale. «Ui violenza è 
qualcosa che accade. C'è, bi­
sogna farci i corni. Sii i Velluto 
blu, sia Wildat Henri, sia la mia 
serie tv Twin Peate e rie è at­
tualmente in programmazione 
in America prendono spunto 
da omicidi e par ano di gente 
in pericolo. Ma no i voglio da­
re alcun giudizio inorile sulla 
violenza. È' solo un'ossessione 
ricorrente. Nei m.ei lilm si me­
scola all'amore come la lue» si 
mescola al buio. Il thriller si in-
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crocia con la commedia». 
La copia di Wild al Heart vi-

sta ieri a Cannes è stata termi­
nata l'altro ieri. Lynch e la sua 
compagna Isabella Rossellini 
l'hanno portata in aereo come 
bagaglio a mano. «E' il mio 
film, finalmente. In altre occa­
sioni non avevo avuto il con­
trollo totale del montaggio. So 
già che avremo problemi di 
censura in America, dovrò ta­
gliare qualcosa, pazienza. Ma 
qui in Europa lo vedrete inte­
gro, montato come io l'ho vo­
luto». 

Da Gesù a Pollock: le occasioni di Dafoe 
DALLA NOSTRA INVIATA 

• I CANNES. Un muro di foto­
grafi lo aspetta attorno alla pi­
scina dell'Hotel Martinez. dove 
Willem Dafoe ha dato appun­
tamento ai giornalisti per an­
nunciare il suo prossimo film 
Love Al/air, dedicato alla 
drammatica storia d'amore tra 
Jackson Pollock e Ruth Kling-
man. Non è facile raggiungere 
Willem. Il Cristo di Scorse.se. 
che al festival ha latto la molti­
plicazione dei film (interpreta 
Wild at Heart di David Lynch, 
in concorso, e Cry Baby, il film 
di mezzanotte lirmato da John 

Waters), si consegna ai foto­
grafi. Senza barba, pantaloni 
grigi e camicia beige, se ne sta 
in piedi al centro della piscina, 
non cammina sulle acque, ov­
viamente, ma salta dall'una al­
l'altra delle basi di cemento 
che permettono di attraversare 
lo specchio d'acqua. Si acco­
vaccia, sorride, ride, dice bat­
tute a tutti quelli che lo chia­
mano per farlo girare e pren­
derlo in pieno viso. Poi scap­
pa. 

Si fa raggiungere, con gran­

de cortesia, sorriso aperto, oc­
chi proloncljimente celesti, in 
un salottino per qualche battu­
ta sul prossimo film al quale 
tiene molto. Love Affair rac­
conta gli ultimi, tiagici mesi 
della vita dell'artista america­
no Jackson Follock e della sua 
morte avvenuta nel 1956 a soli 
44 anni, in u io spaventoso in­
cidente stradale. Insieme a lui 
due donne. Una era Ruth 
Klingman che avevi incontra­
to mesi pria a in uno dei bar 
dove andava a ubr «carsi. «Fu 
una passione a prima vista, tra­
volgente e contrastala, ma for­
se il sentimento più vero della 

sua vita», spiega Dafoe. 
Diretto da Elisabeth Le Com­

pie, moglie dell'attore («Non 
mi fa alcun effetto essere diret­
to da una donni, tinche per­
ché quella donna mi dirige in ' 
ben altri momenii della mia vi­
ta», dice scherzando), il lilm ' 
sarà prodotto da!l;i Monument 
Picture, una nuovo casa di pro­
duzione, nata cai gruppo di 
teatro speriment.il i: creato dal­
la Le Compie e ilici quale fa 
parte anche Dal». Il Wooster 
Group fu fonda;:t 15 anni la 
nel pieno del [«.riodo speri­
mentale e scelse come sede 

un garage di New York. E' Il 
che Elisabeth, Willem e gli altri 
cinque componenti della com­
pagnia creano le loro pièce 
che hanno fatto il giro del 
mondo. 

Un modo di lavorare colletti­
vo che Dafoe ha ritrovato sul 
set di Wild at Heart dove con 
Lynch si é creato « in clima di 
lavoro giocoso, litieratorio la 
logica psicologica è buttata via 
e il film acquista una sua logi­
ca che non deriva necessaria­
mente dalla vita. Cosi il tuo 
comportamento diventa mollo 
specifico, individuale. Ti senti 
forte e ti divelli», CM.Pa. 

E Schrader dice: 
«La mia Venezia 
sembra Istanbul» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 CANNES. Pochi lo ricorda­
no, ma c'è stato un anno, il 
1985. in cui Paul Schrader do­
veva vincere la Palma d'oro. Il 
film era Mishima e molti lo da­
vano per vincitore siculo. Qua­
si tinta la giuria lo adorava ma 
un paio di giurati lo aliavano 
in modo forsennato. Nulla da 
fa'e. A ripensarci, lu un segno 
del destino, perché da Mishi-
ma in poi il bravo regista ame­
ricano iniziò una parabola di­
scendente, con titoli non ec­
celsi come La luce del giorno e 
Patry, il film su Patricia Hearst. 
Qjest'anno, Schrader avrà l'o­
nore e l'onere di chiudere il Fé-
st vai. Il film si chiama Comfort 
oi'Sirangers produzione italia­
na (Rizzoli, costo di 10 milioni 
di dollari), ambientazione ve­
neziana (si vedono anche il Li­
do e l'hotel Excelsior, quindi in 
resila era un lilm da Bienna­
le..), cast angloamericano 
(R'j'pert Everett. Natasha Ri-
ctiaidson, Helen Mirrcn e uno 
sfepitoso Christopher Walken. 
in un ruolo di italiano per il 
qua e si era pensato anche a 
Giancarlo Giannini) e sceneg­
giatura superbritannica (di 
Harold Pintcr, da un romanzo 
d lanMcEwan). 

Quello fra Pinter e Schrader 
è soprattutto l'incontro fra due 
p-tstigiosi sceneggiatori del ci-
n?rr.a di lingua inglese (Ira i 
fi ITI scritti dal secondo ricor­
diamo due celebri titoli di Mar­
lin Scorsesc. TaxiDrivere L'ul­
tima tentazione di Ciisto: at­
tualmente sia scrivendo per 
Barry Levinson la storia del 
cimante Bobhy Darin). Ma 
Szhradcr. arrivato al cinema 
dalla critica con ambizioni 
•.intonali», ha cambiato molte 
idre sulla pratica del cinema: 
•Ho imparato mollo dagli erro­
ri commessi in occasione della 
Luce del giorno. Era un film sul 
rock'n'roll che ormai ero trop­
po vecchio por fare. Era rima-
sìo nel cassetto a lungo. Ho 

usato uno stile lineare che non 
mi ha divertito. E ho accettato 
troppi compromessi sul cast. Il 
tutto per un film in cui ero ec­
cessivamente coinvolto. Ora. 
dopo quell'esperienza, non 
credo più nella figura del regi­
sta-scrittore. Mi sono convinto 
che come sceneggiatore sono 
più bravo quando scrivo per 
altri, e come regista sono più 
bravo se eseguo copioni scritti 
da altri. Il rapporto con Pinter 
per Comfort ofStrangers] è sta­
to ottimo. Harold è un duro, un 
misogino che sotto sotto ama 
le donne, un liberal anglosas­
sone affascinato dai fascisti. 
Abbiamo lavorato bene insie­
me». 

La storia di Comfort ofStran­
gers (da noi si chiamerà Corte­
sie per gli ospiti) è quella di 
una normale coppia di fidan­
zatini inglesi che, in viaggio a 
Venezia, viene circuita (e tra­
scinata in un perverso gioco al 
massacro) da una coppia ben 
poco normale composta da un 
italiano sadico e da una cana­
dese masochista. «Non avevo 
letto il romanzo di McEwan. Mi 
è arrivato il copione nel giugno 
dell'39 e in settembre stavamo 
già girando. Mi piace lo stile di 
Pintcr. Amo la sua doppiezza. 
il fatto che i personaggi non di­
cano mai quello che pensano. 
Adoro il personaggio di Wal­
ken, l'italiano, perché è ambi­
guo, è un macho che nascon­
de un'omosessualità repressa. 
Ho voluto trovare una Venezia 
bizantina, sporca, che ricor­
dasse un po' Istanbul e che a 
voi italiani sembrerà lorse ec­
cessivamente esotica e morbo­
sa. Ma è una storia cosi, un po' 
malaticcia. Fan.' questo film è 
stato come prendere una mela 
molto bella, rossa, lucidarla, 
renderla splendente e convin­
cere il pubblico a mangiarla, 
nonostante all'interno sia irri­
mediabilmente marcia». 

CAI.C. 

l'Unità 
Domenica 
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